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SAPER ESSERE GRATI 

 
 

Mentre sto scrivendo queste righe stanno scorrendo gli ultimi giorni del 2023, un anno abbastanza 

difficile, come quasi tutti gli ultimi anni. E viene la voglia di dimenticare il passato e di buttarlo nel 

cestino senza rimpianto alcuno, proprio come si fa con la carta straccia. 

E invece credo che tale atteggiamento è del tutto inappropriato per un cristiano, perché Cristo ci ha 

insegnato la bellezza della gratitudine, per non dimenticare i tanti doni ricevuti e per non credere che 

tutto ci è dovuto. E penso anche che a Dio piaccia tanto la gratitudine dei suoi figli. Infatti viene facile 

citare l’episodio riportato nel Vangelo di Luca 17, 11-19, dove si legge di Gesù che aveva guarito 

dieci lebbrosi e poi si lamentò perché uno solo era tornato indietro a ringraziare. 

Il cristiano ringrazia perché ha la certezza di essere amato, di essere considerato, di essere aiutato. È 

la scoperta dell’amore come forza che regge la nostra vita e che la conduce giorno dopo giorno.  

E se questo è vero anzitutto per la certezza che abbiamo di Dio che ci prende per mano come fa un 

qualsiasi padre che prende per mano il proprio figlio piccolo, ciò è vero anche per tutto il bene che 

riceviamo dagli altri. Infatti quante parole, sorrisi, saluti, gesti gentili, interessamenti, aiuti riceviamo 

ogni giorno, anche senza accorgerci, anche senza meritarli. Ed è bello entrare in questo stesso 

movimento di amore concesso a nostra volta, come risposta a tanto piccolo grande amore, con i nostri 

piccoli grandi amori quotidiani, in un circolo di gratitudine che rendono i giorni meno duri e i nostri 

anni meno difficili. È l’augurio che ci facciamo per questo 2024. 

don Vincenzo Catani 



 

LE RADICI DELLA VIOLENZA IN MANIPUR 
 

 

Lo stato indiano del Manipur è sconvolto da diversi mesi da violenze interetniche. In questo stato 

Nord Orientale dell’India il SOS Missionario sta realizzando con la missione dei Padri Passionisti 

un piccolo progetto per la realizzazione di un sistema di raccolta d’acqua ed irrigazione. Ma la 

situazione è molto critica. 

Le violenze interetniche sono scoppiate il 3 maggio si sono rapidamente trasformato in un un conflitto 

interreligioso tra i Kuki - che sono sono in prevalenza cristiani - e i Meitei - in prevalenza indù-. 

Si tratta di uno scontro in cui si intrecciano diversi elementi: l’identità etnica, la disponibilità di armi, 

l’afflusso di profughi dal Myanmar, il commercio di droga e violenze sessuali. 

Da quando sono scoppiati gli scontri interetnici si è registrata la morte di quasi 200 persone, mentre 

sono circa 50mila gli sfollati interni: i Kuki, che tradizionalmente abitano le zone collinari, hanno 

lasciato le loro case allo stesso modo dei Meitei, che occupano soprattutto la Valle di Imphal,  hanno 

abbandonato i distretti a maggioranza Kuki. 

La situazione attuale ha radici nella divisione amministrativa nel Manipur durante e dopo il periodo 

coloniale britannico, I britannici esercitavano in alcune regioni dell’India un controllo indiretto perché 

quello che era identificato come subcontinente indiano era diviso in diversi Stati principeschi, tra cui 

quello del Manipur, risalente al 33 a. C. e che nel 1891 passò sotto il contro coloniale.  

Con l'indipendenza nel 1949, il Manipur (il “gioiello dell’India” come lo ha poi definito il primo 

premier indiano Nehru) è entrato a far parte dell’Unione, anche se solo nel 1972 è diventato a tutti gli 

effetti uno Stato federato. Successivamente il nord-est indiano, abitato da una pletora di etnie tribali 

diverse, ha avuto un percorso storico diverso dal resto del Paese. Negli anni ‘60 cominciarono i 

disordini politici perché il Manipur non aveva un'assemblea statale o un governo eletto. Concessioni 

che poi sono arrivate, ma ormai le frange più estremiste avevano perso fiducia nel governo indiano e, 

ispirati dalla lotta per l’indipendenza nel vicino Nagaland, hanno dato vita a gruppi armati, spesso di 

ispirazione maoista, che con la loro insurrezione hanno tormentato lo Stato nord-orientale fino ai 

primi anni 2000. C’è stata una lunga militarizzazione, con l’esercito indiano sempre presente che in 

pratica ha imposto una legge marziale e faceva rispettare il coprifuoco. 



A questo si aggiungano le migrazioni dal Myanmar - dove da oltre due anni è in corso un brutale 

conflitto civile -  che hanno complicato la situazione, perché i profughi sono etnicamente simili ai 

Kuki.  

Allo stesso modo: “Anche se i Kuki e i Naga sono quasi tutti cristiani e i Meitei sono in prevalenza 

indù", ha specificato Choudhury. “La violenza è scoppiata per una questione comunitaria perché 

riguarda l’allocazione di risorse da parte dello Stato” ha commentato Choudhury paragonando la 

proposta di includere i Meitei nelle tribù svantaggiate “alle politiche di inclusione delle comunità 

ispanica o afro-americana negli Stati Uniti, ma è solo la goccia che ha fatto traboccare il vaso”.  

Osservatori internazionali ritengono che la religione è stata manipolata dagli interessi politici. Il 

governo di Delhi, guidato dal partito ultranazionalista indù del Bharatiya Janata Party - da cui 

proviene il primo ministro Modi - non ha agito efficacemente per fermare gli scontri e il conflitto 

potrebbe riproporsi in maniera simile in altre regioni del nord-est indiano”.  

Al momento sono state schierate diverse forze di sicurezza che stanno prendendo le parti di una 

comunità o dell’altra  

Quello che è certo è che i recenti scontri hanno sconvolto il Manipur e tornare indietro alla convivenza 

pacifica tra comunità appare sempre più complicato. 

Significative in questo contesto le parole 

dell’arcivescovo di Imphal, mons. Linus Neli, che nel 

suo messaggio di Natale scrive: “Ci stiamo 

avvicinando al Natale e tradizionalmente attendiamo 

con impazienza questa grande festa, ma quest'anno 

diverse parrocchie della nostra arcidiocesi non 

potranno svolgere le liturgie natalizie o riunirsi tra 

famiglie e persone care come accadeva in passato a 

causa della violenza etnica.… Nel mondo sono 

diverse le situazioni in cui le celebrazioni natalizie 

sono interrotte a causa di violenze, guerre e 

conflitti…In questo contesto, Gesù, l’Emmanuele si 

identifica con le nostre sofferenze ed è con noi in solidarietà con gli sfollati interni e con coloro che 

hanno perso i loro cari, le case, le proprietà, l'istruzione e l'occupazione… Pertanto, anche se il 

Signore è venuto a dare il messaggio di conforto, speranza, significato e scopo della vita…faccio 

appello a tutto il Popolo di Dio affinché si astenga da celebrazioni festive esteriori durante questo 

Natale evitando in particolare gli aspetti materiali e sociali.”     

https://www.sosmissionario.it/progetto-asia/le-radici-della-violenza-in-manipur/ 

Pierluigi Addarii 

RAPPORTO POVERTA’: TUTTO DA PERDERE 

In occasione della VII Giornata Mondiale dei poveri del 19 novembre scorso la Caritas Italiana ha 

presentato il Rapporto 2023 su povertà ed esclusione sociale dal titolo “Tutto da perdere” .  

I dati confermano che ormai in Italia la povertà è un fenomeno strutturale e non residuale come in 

passato e che ha sempre di più i caratteri dell’ereditarietà.  

I poveri assoluti in Italia sono oggi il 9,7% della popolazione (pochi anni fa erano il 3%). Vuol 

dire 5 milioni 673 mila persone (più 357 mila unità rispetto al 2021), oltre 2,1 milioni di famiglie 

povere, corrispondenti a 1,2 milioni di minori. «L’Italia - si legge nella sintesi del Rapporto - è il 

1 Il Vescovo mons. Linus Neli 

https://www.sosmissionario.it/progetto-asia/le-radici-della-violenza-in-manipur/


Paese in Europa in cui la trasmissione inter-generazionale delle condizioni di vita sfavorevoli risulta 

più intensa. Chi nasce povero molto probabilmente lo rimarrà anche da adulto». 

E’ un quadro desolante quello che 

emerge. Spesso nell’indifferenza 

generale di cui parla papa 

Francesco nel suo Messaggio per la 

giornata mondiale assistiamo a 

tante persone, “fratelli e sorelle 

tutti”, che senza la rete delle caritas 

diocesane e parrocchiali non 

possono mangiare ne curarsi o 

garantire un pasto dignitoso ai 

propri figli. E questo spesso 

succede anche se si ha un lavoro  

che non è più fonte sufficiente di 

benessere (il 47% dei nuclei in 

povertà assoluta risulta avere il 

capofamiglia occupato). 

Le persone incontrate nei centri di ascolto e nei servizi delle Caritas Diocesane nel 2022 sono 

aumentate del 12% rispetto al 2021. Complessivamente il peso degli stranieri tra i beneficiari è pari 

al 59,6% e gli aiuti erogati dalle Caritas (solo nei Centri di ascolto collegati alla rete informatizzata) 

sono stati pari a 3,4 milioni  per una media di 13,5 prestazioni per assistito. 

Come afferma don Marco Pagnello direttore di Caritas Italiana “la presenza di 2,1 milioni di 

famiglie povere è una sconfitta non solo per chi ne è direttamente coinvolto ma anche per l’intera 

società perché essa si trova a dover fare i conti con la perdita di capitale umano, sociale, relazionale, 

che produca gravi e visibili impatti anche sul piano dei diritti. Da qui nasce la scelta del titolo 

“Tutto da perdere”. 

Papa Francesco nella giornata dei poveri ha sollecitato tutte le comunità cristiane a “non distogliere 

lo sguardo dal povero”. Siamo quindi chiamati a partire dai poveri, a metterli al centro delle nostre 

comunità, ma anche ad impegnarci in prima persona per cercare di diminuire le disuguaglianze e 

dare nuove opportunità e coraggio a tutti i poveri che incontriamo per dare il nostro piccolo 

contributo per sconfiggere insieme la miseria.  

 https://www.sosmissionario.it/per-riflettere/rapporto-poverta-tutto-da-perdere/ 

Fernando Palestini 

UNO SGUARDO PIU’ GLOBALE 

Due sono state le parole ricorrenti di questo anno critico ormai concluso che ci accompagneranno 

anche nel 2024 e oltre: POLICRISI (concatenazione di problemi) e PERMACRISI (condizione di 

crisi permanente) entrambe legate a un panorama di rischi tutti connessi legati all’energia, al cibo, ai 

debiti, ai disastri naturali, alla perdita di coesione sociale, come già riportato nel Global Risk Report 

del WEF(=World Economic Forum). Mancanza di cibo, acqua  e salute ne sono gli effetti tangibili 

che si toccano con mano nei punti più deboli del pianeta. E tutto ciò porta a un solo risultato: la 

DISUGUAGLIANZA. 

“La disuguaglianza non conosce crisi” lo denuncia l’OXFAM, movimento che opera da anni per 

porre argine alla povertà e all’ingiustizia. Alessandro D’Avenia, scrittore e sceneggiatore legato alla 

https://www.sosmissionario.it/per-riflettere/rapporto-poverta-tutto-da-perdere/


figura di don Pino Puglisi riflette così : “La permacrisi può ridiventare una rinascita: non finisce il 

mondo ma un mondo, perché ne nasca uno più autentico. Sta a noi decidere e, nel nostro ambito 

di azione, far venire al mondo questo mondo nuovo o lasciarci paralizzare dalla paura (non 

resilienza ma resistenza, cioè ri-esistenza, esistenza nuova)”.  

Perciò non vanno persi di vista i vari fronti in cui si 

delineano tante crisi planetarie per questi prossimi anni e 

che si tendono a dimenticare o sostituire ogni volta che 

la storia quotidiana ci presenta nuovi fatti, come ben lo 

dimostra l’attenzione globale prima tutta centrata 

sull’Ucraina e ora quasi cancellata dalla guerra in Medio 

Oriente. L'ONU ad esempio si dice particolarmente 

preoccupata per la situazione in Darfur, precipitata in 

questi ultimi mesi, dove i bambini con le madri soffrono 

di grave malnutrizione e i campi per sfollati sono stati 

rasi al suolo. 

Le agenzie umanitarie delle Nazioni Unite hanno lasciato 

il Darfur quando è scoppiato il conflitto nell’aprile 2023 

e molte delle loro strutture sono state saccheggiate o 

distrutte.  Molti operatori umanitari sono stati uccisi, mentre altri lavorano in condizioni 

estremamente difficili per sostenere i civili del posto. Circa 50mila persone sopravvivono da mesi in 

rifugi di fortuna, senza alcuna assistenza o servizi di base, nella zona orientale del Ciad al confine 

con il Sudan. 

Lo scoppio del conflitto sette mesi fa in 

Sudan ha portato ad “una convergenza tra 

un peggioramento della calamità 

umanitaria e una catastrofica crisi dei 

diritti umani”, secondo un alto funzionario 

delle Nazioni Unite. 

Quasi nove milioni di persone necessitano 

di assistenza umanitaria e i rapporti 

suggeriscono che circa 4.000 persone sono 

state prese di mira e uccise a causa della 

loro etnia. Ora si teme che il Darfur stia 

tornando agli anni di combattimenti brutali 

e di crescenti atrocità testimoniate l’ultima 

volta due decenni fa, che provocarono la morte di circa 300.000 persone e milioni di altri sfollati.  

«L’Europa e il mondo ricco hanno gli occhi puntati altrove, ma nella regione sudanese è in  corso 

una tragedia senza precedenti da arginare immediatamente, anche per evitare ulteriori 

escalation»( Ennio Miccoli, direttore di Coopi). Che lo sguardo di solidarietà quindi  abbracci un po’ 

tutti, sia i lontani, sia i vicini riflettendo sulle parole dell’esploratore ambientalista Robert Swan che 

dice:” La più grande minaccia per il nostro pianeta è la convinzione che lo salverà qualcun altro”.  

https://www.sosmissionario.it/notizie-dal-mondo/uno-sguardo-piu-glbale 

Paola Gogna 

 

https://news.un.org/en/audio/2023/08/1139842
https://www.sosmissionario.it/notizie-dal-mondo/uno-sguardo-piu-glbale/


 

ECUADOR 

PIANTIAMO ALBERI, PIANTIAMO SPERANZA 

1 progetto = 2 alberi 

 

“Piantare un albero ci invita a continuare 

ad avere fiducia, a sperare e soprattutto 

a impegnarci concretamente per 

trasformare tutte le situazioni di 

ingiustizia e di degrado che oggi 

soffriamo”. (Papa Francesco) 

Nel solco della Laudato Sì e della Laudate 
Deum di Papa Francesco, a partire dal mese 
di novembre, per ogni progetto o opera 
che realizziamo nei Paesi del Sud del 
mondo, pianteremo 2 alberi: 1 in Italia e 1 
nel Paese in cui il progetto è stato 
realizzato.  

In un mondo che sembra andare in pezzi, 
vogliamo piantare alberi come speranza 
nel futuro. Speranza di una vita migliore 2 Piantumazione dell'albero a Bac Ninh 



per i beneficiari dei nostri progetti e 
Speranza di un pianeta più vivibile per tutti 
gli esseri viventi.  

Il primo albero è stato piantato in Vietnam lo 
scorso 20 novembre a Bac Ninh nel Centro di 
riabilitazione Huong La. E’ stato il nostro 
Pierluigi Addarii ad avere l’onore di piantare 
il primo albero, insieme alle due suore 
responsabili del centro. 

 

Il secondo albero è stato piantato in Ecuador 
lo scorso 12 dicembre a Portoviejo nel 
Centro Polivalente intestato a p. Antonio 
Monieri 

I volontari della parrocchia di San 

Giovanni Apostolo a Portoviejo, dove c’è un 
gruppo Caritas molto attivo, hanno realizzato 
una piccola aiuola davanti al centro sociale che la 
domenica diventa la Chiesa del villaggio. 

Un particolare ringraziamento a p. Walter, il 
bravo parroco di questa comunità, per il suo 
lavoro e la sua testimonianza. 

  

 

5 Targa ricordo con la dedica a p. Monieri 

4Piantumazione dell'albero a Portoviejo 

3 La targa ricordo nel centro Huong La 



ECUADOR 

MENSA PER ANZIANI 
 

   
 

La richiesta viene dalla comunità Parrocchiale di San Giovanni Apostolo, che si trova in un 

quartiere di periferia di Portoviejo. Il quartiere si estende per 17 villaggi, con una popolazione di 

circa 21.000 persone. 

Nella parrocchia di San Giovanni Apostolo c’è un gruppo Caritas molto attivo che offre ogni giorno 

un pasto caldo a circa 40 anziani molto poveri, senza famiglia o abbandonati dai figli. I volontari 

provvedono al trasporto dalle case alla parrocchia e oltre al pasto, organizzano piccole attività 

ricreative per farli stare in compagnia. Le donazioni di cibo arrivano dai negozi della città e da 

raccolte di offerte nelle Messe domenicali. Anche i bambini del catechismo sono invitati a donare 

beni alimentari, l’ultima domenica di ogni mese, nonostante le loro famiglie non siano ricche, sono 

educati a condividere con chi è più povero di loro. Attualmente la mensa è allestita sotto una delle 

tende della Parrocchia e la cucina è una piccola stufa a legna. Padre Walter Coronel, il partroco, ci 

ha chiesto aiuto per realizzare una Mensa in muratura. 

Contributo richiesto: 11.200 euro 

CAUSALE DONAZIONE: PROGETTO MENSA ECUADOR  
 

SORRISI NEI CAMPI DI MAIS 

Kit di semi di mais e concime per i contadini  

Il progetto ha lo scopo di migliorare le condizioni di vita delle famiglie contadine che vivono nei 

villaggi rurali del Comune di Portoviejo.  

 

Ogni famiglia dispone di circa 2/3 ettari di terreno e coltiva principalmente mais. Grazie all’impegno 



degli operatori socio-pastorali della Diocesi, che lavorano molto sul rafforzamento comunitario, 

sono state costituite 7 Associazioni di contadini (legalmente riconosciute dal Ministero per la 

Produzione Agricola).  

  
Ogni associazione è composta da circa 50 famiglie ed è stato sviluppato un progetto che prevede la 

consegna ad ogni famiglia di un "kit di semi e fertilizzanti", costituito da 1 sacco di semi di mais di 

20 kg e 5 sacchi di fertilizzante naturale (urea) di 50 kg. 

 

Il kit permette ad ogni famiglia di coltivare circa un 1,5 ettari, senza doversi indebitare per l’acquisto 

di semi e concime e, alla vendita del raccolto, poter avere un reddito dignitoso e poter acquistare 

nuove sementi e fertilizzanti per l’anno successivo. Inoltre, nello spirito di solidarietà, ogni famiglia 

si impegna, alla fine, a donare all’associazione un contributo di 80 dollari che servirà per creare un 

piccolo fondo, gestito dal consiglio direttivo della stessa associazione, per aiutare le famiglie che 

dovessero trovarsi in difficoltà. 

 

Finora hanno beneficiato del progetto 3 associazioni. Questo intervento è diretto all’associazione di 

San Pietro composta da 46 famiglie. 

 
Costo totale per 46 sacchi di mais e 230 sacchi di fertilizzanti è € 21.900 
Grazie ad un finanziamento della Caritas Italiana di 4.000 euro, il del progetto è di 13.000 euro. 
 

Costo di 1 sacco di mais  € 250 

Costo di 1 sacco di fertilizzante € 45 

Costo per aiutare 1 famiglia  € 475 

 

CAUSALE DONAZIONE: PROGETTO SOSTEGNO CONTADINI ECUADOR 



SOSTEGNO A DISTANZA 

 Solo l’istruzione può offrire un futuro migliore 
IL SOSTEGNO A DISTANZA è un piccolo gesto d'amore che cambia la vita di bambini e bambine 
offrendogli la possibilità di costruirsi un futuro migliore. 

Attualmente sono attivi programmi di sostegno a distanza in: 
India, Filippine, Brasile con la Congregazione delle suore di San Giovanni Battista 
Ecuador con l’associazione Cristo de la calle 
Myanmar con la Congregazione delle suore della Riparazione 
Uganda con l’associazione TDA 
Togo con l’associazione Esperance et Vie 
 

Il contributo annuale è di € 200 euro che è possibile versare, anche a rate, specificando la 
causale “sostegno a distanza”. 
 

 

 

 

LASCITO TESTAMENTARIO SOLIDALE 

Un lascito solidale ci consente di continuare a migliorare il mondo  
e lasciare un segno di noi a testimonianza dei nostri valori 

Con un lascito testamentario a S.O.S. MISSIONARIO puoi 
far studiare bambini/e, costruire scuole, pozzi e 
cisterne, finanziare progetti di formazione e sviluppo di 
papà e mamme che potranno dare una vita dignitosa ai 
loro bambini e tanto altro… 
È un atto di generosità che arricchisce il proprio 
testamento di ideali di solidarietà e condivisione. È alla 
portata di tutti, non solo di chi possiede grandi 
patrimoni. È più semplice di quanto si pensa e può 
essere modificato in qualsiasi momento. 

COMMEMORAZIONE DEI DEFUNTI 

FAI UNA DONAZIONE IN MEMORIA 

Scegli di ricordare i tuoi cari che non ci sono più con un gesto 
d'amore, facendo una “donazione in memoria” al SOS 
MISSIONARIO. 
 

Puoi trasformare il dolore in speranza per tante persone, in 

luoghi dove non è facile avere il necessario per vivere. Puoi 

contribuire a costruire scuole, pozzi e cisterne, far studiare 

bambini/e, finanziare progetti di formazione e sviluppo di 

papà e mamme che potranno dare un futuro migliore ai 

loro figli e tanto altro.. 

È UN GESTO D’AMORE CHE DARÀ NUOVA VITA 



Chi lo desidera può richiedere la celebrazione di una Santa Messa in suffragio, che sarà celebrata 

da uno dei sacerdoti missionari con cui siamo in contatto.  

Come fare: 

1. chiamaci al 0735-585037 oppure scrivici a info@sosmissionario.it  
2. comunicaci il tuo nome e cognome e quelli del defunto  
3. se la donazione è per un defunto al di fuori della tua famiglia, invieremo una lettera di 

donazione alla famiglia della persona che vuoi ricordare per informarla e condividere il tuo 
gesto d’amore in ricordo della persona cara.   

4. Come donare: 

 on line DONA ORA 

 tramite conto corrente postale o bonifico bancario 

Ricordati di specificare sempre la causale “DONAZIONE IN MEMORIA DI….. “ e se desideri la 
celebrazione della S. Messa 

 

Puoi aiutarci ad aiutare..  
Anche con il 5 x mille!

 

ECCO COME FARE: 

Se presenti i modelli 730 o Modello Unico: firma nel riquadro dedicato alla Scelta per la 
destinazione del cinque per mille dell’IRPEF indicando il codice fiscale 91000950443 

Se presenti la Dichiarazione dei redditi precompilata: nella sezione “Destinazione del cinque 
per mille” seleziona la voce Sostegno delle organizzazioni non lucrative di utilità sociale e 
inserisci il codice fiscale di S.O.S. Missionario 91000950443 

Se non devi presentare la dichiarazione dei redditi: basta compilare, con firma e codice fiscale 
91000950443, l’apposita sezione della scheda fornita con il CUD e consegnarla gratuitamente 
in busta chiusa in banca o in un ufficio postale. 

 

BENEFICI FISCALI 
UN MOTIVO IN PIÙ PER SOSTENERE S.O.S. MISSIONARIO! 

Le donazioni fatte al SOS Missionario (ONG iscritta al RUNTS) sono deducibili/detraibili dalle 
imposte purché fatte in modo tracciabile (tramite banca, poste, carte di debito, credito ecc.)   

mailto:info@sosmissionario.it


Inoltre, il SOS Missionario è tenuto a comunicare all’Agenzia delle Entrate i dati relativi alle 
donazioni ricevute nell'anno precedente che siano state effettuate in modo tracciabile (banca, 
poste, ecc.. non in contanti) ai sensi del Decreto Ministeriale 30/01/2018 – G.U. n.30 del 
06/02/2018. In questo modo troverai già il dato delle donazioni effettuate, nel tuo modello di 
dichiarazione precompilato disponibile sul sito dell’Agenzia stessa. 

Per poterlo fare, abbiamo bisogno del tuo CODICE FISCALE che ti preghiamo di 

comunicarci rispondendo a questa mail. 

Nel caso non volessi usufruire dell'agevolazione fiscale, ti preghiamo di 
comunicarcelo, in modo che eviteremo di inserirla nella comunicazione all'Agenzia 
delle Entrate. 
 

Ricordiamo che è necessario conservare l’attestazione della donazione (copia del 
bonifico, del bollettino postale, ecc) 

 

 

LA SOLIDARIETA’ NON SI FERMA….. - SOSTIENICI 
 

PUOI VERSARE UN CONTRIBUTO PER FINANZIARE UNO DEI NOSTRI PROGETTI 

Le donazioni possono essere effettuate tramite: 

BANCA INTESA: IBAN IT52F0306909606100000005294 
 

C/C postale 262636 IBAN IT06V0760113500000000242636 

Paypal, collegandoti al nostro sito : https://www.sosmissionario.it/dona-ora-sos-missionario/ 

 

Tutte le offerte sono deducibili dal reddito (art 14 c. 1-6 del D.L. 35/2005) o detraibili 

dall’imposta (art 15 c. 2 e 3 della L. 96/2012) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Via Asiago 119/d 

63074 San Benedetto del Tronto (AP) 

www.sosmissionario.it - mail: info@sosmissionario.it 
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